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dell 'ONU, si deve constatare che gli
Stati e la comunità intelnazionale non
hanno nessuna volontà di farsi calico
dei "diritt i  umani" e tanto meno del
dirìrto universale all 'acqua. Questo
approccio è stato fotmalizzato nella
-\genda zo3o, che all 'obiettivo n.6
propone di assicurare I 'universalità
dell accesso all 'acqua attraverso un
prezzo accessibile", subordinato cioè

alla discrezionalità delle polit iche di
r|ellare e aÌla generosità dei mercati
e delle imprese che gestiscono il ser-
\  i z io  id r i co .

LIICCESSO PER LE FASCE
\IILNERABILI
Pur t roppo su l la  s tessa Iunghezza
si pone iÌ primo rapporto 2or5 dello
Special Rapporteur NU per lAcqua
che pone l 'accento "sull 'accesso al
servizio integrato ad un "costo ab-
bordabile" e sui sussidi pubblici da
parte degli Stati come strumento per
garantire l 'accesso alle fasce piìrvul-
nerabili. Questa visione è stata raffor-
zata da una risoluzione che I 'ONUha
adottato, su iniziativa di un gruppo

di paesi dell 'Europa, a fine dicembre
2o1s, ed è supporta dalla volontà del-
Ìe Nazioni Unite, di concerto con la
Banca Mondiale, di affidare ad un
gruppo di esperti la defi nizione delle
modalità per implementare lbbiettivo
6 (accesso all 'acqua).
Se questa visione dell 'accesso econo-
mico ai diritti si affèrmerà, iprincipali
effetti possono essere cosi sintetizzati
:  g ì i  Sra t  i  non  sara  n  no  p iu  obb l igar  i  a
garantire i l diritto all 'acqua e la presa
a car ico  de l  re la t i vo  cos to :  I 'acoua
cessera ol essele un bene comune
pubblico tutelato dalla sovranità na-
z  i o n a ì e ;  s a r à  a n n u l l a t a  I a u t o n o m ì a
delle comunità locali di decidere I
modell i di gestione del servizio e la
scelta subordinata ai vincoli della
sostenibil i tà economica; i cittadi-
ni cesseranno di essere titolari di
diritt i  universali di cittadinanza e
r ras format  i ,  in  u ten t ie  con su  mator i
di un servizio accessibile attraverso
un prezzo equo.

STRUMENTI E MOBILITAZIONI
C'è una seconda domanda alla quale



è necessario rispondere: se I 'acqua è
ind isoensabile per la sopravviven za
del oianeta peróhé la Comunità In-
ternàzionale non si dota di strumenti
cosent i  Der  sa lvaguardare  i l  c ic lo
nalurale àell 'acqual Ed ancora: come
si mobilitano i cittadini?
Lassenza di un quadro giuridico a
tutela dell'acqua come bene comune,
risiede nellavisione finora prevalsa a
livello internazionale che associa a8ìi
Stati/Nazione la sovranità demaniale,
di uso e tutela delle risorse comuni
del pianeta (acqua, terra, ambiente),
ma anche nell 'assenza di una vo-
Iontà politica, soprattutto da parte
dell'occidente, di voler riconoscere
e tutelare i cosiddetti diritti di terza
generazione, cioè il diritti della natura
é dell'ambiente.
Laprima criticità da superare è quin-
di i l  Drincipio della sovranità degli
Statiìul "gòverno, gestione ed us-o'
de l lacqua so lo  come bene comune
d i  un  tè r r i to r io ,  d i  una comuni tà .
La tesi che mantenendo la proprietà
pubblica, cioè demaniale dèll'àcqua
è attraverso legislazionivolte a rego-
lamentare le modalità di governo o
di"concessione aterzi" dellagestione
dell'acoua o delservizio idricó, siaper
uso umàno che per usi produttivi, uno
Stato siain srado difaisi carico della
tutela dell'acqua come bene comune
pubblico monaiale come l'acqua si sta
iilevando un approccio insufficiente
e troppo aleatorlo,
Ulrerlóri crit icità sorgono rispelto alle
modalità con cui qarantire l'accesso
universale abeniéomuni come l 'ac-
oua porabile e la copertura dei costi
sistibnali locali ed àmbientali. Da lla
Éestione pubblica diretta, con presa
à carico nel novecento da parteìegl i
Stati deicosti (investimento e gestio-
ne) attraverso la fiscalità genetale
s i  è  passat ia  subord inare  I 'accesso
all 'aèoua al orezzo di mercato, f issato
cioè dà | mer'cato su l la base di principi
di accessibilità economica (copeltura
totale delcosto delseffizio di accesso
all'acqua) e poco rispettose della so-
stenibilità ambientale (piìrconsumi
meno paghi, puoi inquinare basta che
paghi). Trasformata in merce, in una
risorsa a valenza economlca, cne sl
consuma,  s i  può inqu inare ,  s i  Può
vendere o si oúb orodúrre, ceduLaiioè
in sfruttame:nto alle resole mercantili
del caDitale, apDare evidente perché
I'acouà ha cessàto di essere uh bene
cornune ed il ciclo naturale dell'acqua
non è piìr ingrado digarantire acqua
Der lult],
La seconda criticità risiede negli at-
reggiamenti adottati dalle espressioni
or-ianizzate della società civile. La

difesa dell'acoua ed il contrasto ai
nrocessi di privat izzazione lr,anno
bortato, in diversi Paesi, alla nascita
di diversi Comitati dell'acqua che
dooo aver  cont ras ta lo  i  p rocess i
d i  àccapar ramento  de l la  kes t ione
puntanò a [arsi carico della gestione
dell 'acoua. La concezione di bene
comune che si è andala affermando in
diversi Movimenti e contesti è quella
che sja sufficiente appropriarsi della
gestione dell 'acqua, cioè affidarne
la sestione ad un ente o istituzione
pu-bbl ico (comune, società pubblica
ò mu n icipa l izzata), per dìfendere
e governaTe lacqua come un Dene
comune di una città, di un territorio.
Le criticità Dresenti in entrambe que-
sti approcói e modell i di conceiire
l 'acoua, come un bene comune di
"oroirietà" di un territotio, di una
còmùnità è che silimita agarantirne
I'accesso ai componenti o uti l izzatori
in rermini di "non rivalità ed escìu-
sione" e ouindi non si fa carico di
oartecipar-e a qarantire i principi della
irniveria l ità àell 'accessb per iul l i  al
bene comune e la tutela del bene ac-
cua. come bene comune mondiale.
Únadelle caratteristiche qualificanti
di un bene comune pubblico mon-
diale come è l'acqua, consiste nella
scala spaziale dellà sua gestione, che
non púò essere solo territoriale ma
costituisce un bene comune mon-
diale lesato all 'ecosistema, cioè al
ciclo naìurale dell 'acqua e del Pia-
neta Terra. I beni comlni pubbliLcr,
indispensabili pertutti, sono di fatto
"a-terìitoriali" irel senso che l'essen-
zialità e Ia non-sostituibilità per Iavita
ne îanno dei beni comuni pubblici
mondiali (BCPM). È opportuno che
i Movimenti dell'acoua acquisiscano
questa consapevolezia sui l imiti delle
ésoerienze di riDu bblicizzazione a
dimensione solo territoriale.

LAPRETESADELLE
MULTINAZIONAI,T
Un terzo l ivello di crit icità viene
dalla pretesa delle multinazionali
e dei mercati finanziari di associare
l'accesso all 'acqua per uso umano
alla tutela dell'aèquà e sostenibilità
come bene comune di un territolio,
proponendosi come tutori del ciclo
naturale alivello di bacini. Attraverso
la disponibilità a fare investimen-
ti recnoloqici le lmprese puntano a
sostituirell ciclo naiu rale dell 'acqua
con un ciclo arrif iciale, tecnologico
che consente all'uomo di riciclare le
acque reflue e di rendere Potabili,
di óonlrollare le Djogge, di-costrui-
re modell i a ciclo ch-íùso dell 'acqua
nelle città e soDrattutto a creare un

[îccesso allîcqua
neiprossimi
oecennt
A partire dal 2000, l 'acqua dolce ha
cominciato però a diventare una ri-
sorsa sempre piùr rara. Diverse sono
le cause che hanno concorso alla sua
rarefazione: qli effetti dei cambiamenti
climatici. la perdita della biodiversi-
tà, l ' inquinamento delle falde e degli
ecosistemia causa degli usi produttivi
intensivi, l 'aumento della popolazione
mondiale, ma soprattutto la crescÈ
ta della domanda di acqua di buona
qualità.
Le proiezioni presentano unfuturo dai
toni ancora piÈr drammatìci. Nel 2030
quando la popolazione del Pianeta
Terra sarà di circa 9 miliardi, I 'acqua
dolce di buona qualità disponibiÌe
non sarà sufficiente per tutti e il 30%
della popolazione vivrà in situazione
di"crìsi idrica".
La maqoioranza deqli "esclusi" dallhc-
cesso Siacoua risieierà nei Daesiafri-
canietra questici saranno i925 milioni
di persone che soffrono la fame. Dun-
oue, stante la crescente rarefazione
ciell 'acqua dolce disponibile e l' incre-
mento della domanda. si assisterà ad
un aumento del prezzo dell'acqua, che
determinerà un aumento del numero
di coloro che non avranno accesso
allhcqua potabile perché non hanno
potere di acquisto. Quindi aumente-
ranno i 'tonflitti" sociali per garantirsi
I'accesso all'acquaper uso umano e per
usi produttivi.

mercato di scambio di ctediti relativi
all 'acqua (water trading) come 8ià
awiene per i l  carbone. Noi siamo in
grado di n produrre" I 'acqua per la vita.
QuesLa erà la scritta su ún padiglione
di uno Stato presente ad Expo 2or5.
Se alla caDacità delle Multinaziona-
Ii di "oroàurre acqua" si associa i l
contróllo delle risoise in termini di
"sicurezza idrica ed ambientale", che
s l iS ta t i  o  s l i  En t i  loca l i  sono d ispo-
í ih i l i  a  ceàere  in  "concess ione"  à l le
imprese, si delinea uno spaccato dei
futuri modelli di sovernance dell'ac-
cua che andran no affermandosinei
p ross imi  rs  ann i  g raz ie  anche ag l i
òbi"triui dellu ageida degli obiertivì
dí sviluppo sostenibile 2o3o.

AZIONI CONCRETE
Se non si vuole lasciate al melcato e
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.rl(e ímprese /a dedirt2íone dicome
concretizzale i ldirítto umano all ac'
qLra e la gestione di un bene carnune
come l 'acqua, i Movimenti dell acqua
che sono stati capaci di mobil itarsi per
il r iconoscimento del Diritto Umano
r l l a c q u a ,  d e v o n o  o g g i  i r n p e g n a r . i
per  p ropor le  /àdoz ione d i  nuo\  i r t  r t r
m e n L i  d i  d i r i r L o  i n t e r n a z i o n a l e  c l ' e
attuinoconcretamentelaRisoluzione
del riconoscimento dell 'acqua come
diritto umano sancito dall 'ONU.
Per obbligare gli Stati a rispettare le
obbligazioni connesse con la soluzio
ne ONU, è necessario dar vita ad un
negoziato intelnazionale che porti
alla ratif ica di uno strumento di dirit-
to  in  te rnaz ion l  le  che co t t lenga a ìcun i
obb l igh  i :  r 'ego lament i  le  p rocedure
p e r  i ì  d i r i t t o  u m a n o  u n i v e r \ a l e  a l l  a c -
q u a ;  d e f i n i s c a  m o d  a  l i t à  r  o g e r t t i P e
gli Stati a rispettare i l diritto umano;
garantisca la pliorità dell 'uso umano
ó e r  l a  r  i t  a  e  l . r  g r a  t u  i t à  d e l  r t  n  r o i i
iale di acqua e la responsabll ità degli
Stati a garantire i l dirirto uni\-ersale
all 'accua; defiI.t isca modalità di gitr
stiziaÉÌlità delle violazioni da pàrte
dello Stato e di sanzionabil ità da parte
deÌla Corte InternazionaÌe dei Dirittr
Us3.,i, t\rteli 1.. sovraIlit\ degLi Stati

e delle comunità rispetto ai modell i
gestione, introduca meccanismi di
solidarietà internazionale per ga-
rantire i l principio della progressiva
garanzia del diritto umano all 'acqua.
St r l la  base d  i  ques t  ì  p r inc ip i ,  che  co in -
c idono con queì l i  p ropo5t i  da l  \4an i -
festo del CICMAe formalizzati nelle
Dichiarazioni dei Forum Mondiali

a (te r nativi(zo o 3- zo lzJ, í( Comita-to
l ta l iano  per  i l  Cont ra t to  Mond ia le
suìl acqua (C1CÀ,lAl di concerto col
- - , . p a r . i r ì  e n r o  d e l l e  5 c i e r z e  G i u r ì -
d iche  ln te rnaz iona l i  de l l 'Un ivers i
rà  B icocca d i  \ t i Ìano ,  ha  redat to  la
propos ta  d i  r Ìn  Secondo Pro toco l lo
o p .  r b r r . ' l - . i y ' " r t r  " ' t e r t r . t  ' b t t a  1 e . t r  i
D  i r i i r i  economic i .  soc ia l i  e  cu l tu ra l i
de l Ìe  \U  PIDFSC per  i l  d i r i t to  un . ìa
no all acq'u:-.
- \desso I  ob ie i t i r  o  e  queì lo  d l  iden
t i S c : . - c  r r  " -  

r r  i  .  t :  c  . ì i t -

z i o n i  d i s p o s i l  a  s o s i e n e r e  q u e s t a
proposra  e  ad  apnrÈ ur i  negoz Ìa to
p r y ' . o  L o r  . . s l . o  C r r  D i r . i r  U m a r i
n p . d o  - .  _ : . . e  d ,  P r n r n r n l o

ga0l's'C. (supparta díquesco aóiet
ti\ro è stata lanciata una Campagna
di mobilitazione della società civile
"1 /aterhuman righttreaty" (wlv$',wa-
terhumanrighttreaty.org). La pro-
posta del Protocollo può apparire a
moh i  u  n 'u  rop ia  ne f  I  a l  lua le  \ (  Hnaf jo .
Og luno d i  uo i  può però  sos tenere  i l
p r -oget  ro .J  i  Pr  o toco i io  in te r t taz iona le
per i l  diritto unlano all 'acqua aderen-
do alla proposta attraverso la sezione
'subscrÌbe" atti\.a sul sito.
Se saremo in tanti a mobil itarci per
sollecitare i l nostro Governo forse
quesro sogno potrà diventare una
realtà. (CICMA segreteria@contrat
toacqua.ít) .

Agenda 2030: gli0biettivi di
sviluppo sostenibile
. Goals 6 " Assicurare accesso universale e gestione sostenibile dell 'acqua e deÌ

servizi ioienici di base per tutti"
. Goals 13 ; Prendere iniziative urgenti per combattere i cambiamenti climatici e

il ìoro impatto"
. Goals l4 " Conservare e rendere sostenibile l 'uso degli oceani, dei mari e deìle

risorse marine per uno sviluppo sostenibile"
. Goats 15 " Proteggere, sa.lvaguardare e promuovere ua uso degli ecosistemi

terrestri, delle foreste, combattere la desertif icazione, e contrastare i l degrado
delle terre e la perdita dì biodiversità

E oDoortuno ri levare :
> La scomparsa di impegnì a garantire i d ir itt i  fonda mentali, ivi compreso diritto

all 'acqua.
>  La  gener ic i tà  deg l i  impegn ie  l 'assenza d i ind ic ie  paramet r i  d i  m isurab i l i tà  deg l i

obiettivi.
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